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LE CRONACHE Martedì 17 giugno 1997l’Unità11
Liparota conferma la versione dell’impiegata. Forse provavano l’arma «per gioco».

Marta, anche l’usciere confessa
«Ho visto Scattone sparare»
E per le complicità sarebbero in arrivo altri 2 arresti

Intervista al professor Francesco De Sanctis

«Qui non c’è omertà...
Ecco chi sono quei pazzi
che hanno infangato
il nostro istituto»

Al «master»
a Napoli
Scattone era
uno dei primi
Un ragazzo timido e
riservato, educatissimo e
dotato di una intelligenza e
una preparazione non
comuni. Giovanni Scattone
a Napoli è considerato un
«genio» della filosofia del
diritto. Lì, al prestigioso
istituto universitario «Suor
Orsola Benincasa»,
frequentava dallo scorso
febbraio un corso di
specializzazione molto
selettivo: era uno dei 40
ammessi di tutta Italia al
corso di «Esperienza
giuridica. Scienza, storia e
filosofia». In più, aveva
vinto una borsa di studio di
13 milioni riservata ai primi
cinque, per aver
presentato un progetto di
ricerca giudicato
«scientificamente valido»
dalla commissione
esaminatrice, della quale è
componente il rettore del
«Suor Orsola», il professor
Francesco De Sanctis, che è
anche docente alla
Sapienza. L’atmosfera che
si respirava al «Suor
Orsola», ieri, era di
incredulità. Il giovane,
intanto, è stato sospeso dal
corso di specializzazione e
molto probabilmente
dovrà anche restituire la
borsa di studio. «Scattone
era uno degli allievi più
preperati e attenti del
corso - affermava il
professor Vincenzo
Omaggio, coordinatore del
seminario -. Sono rimasto
agghiacciato da ciò che ho
letto sui giornali, ma non
riesco a credere che quel
giovane possa aver fatto
quello di cui lo accusano.
Certo, non posso entrare
nel merito dell’inchiesta».
«È una persona per bene, la
classica persona che si
incontra e che si definisce
”una persona per bene” -
diceva la dottoressa Flora
Marcolin -. Educato e
gentile, e anzi un po‘
timido». Incredulità anche
tra i giovani colleghi di
Scattone che ieri
pomeriggio
frequentavano una delle
ultime lezioni del corso: «È
una persona stimolante dal
punto di vista intellettuale -
diceva uno di loro -. È uno
di quelli che alla fine delle
lezioni fanno le domande
più pertinenti e le
osservazioni più fondate: è
incredibile. Se ciò che
hanno scritto i giornali è
vero, non posso credere
più a nulla».

ROMA. Anche Francesco Liparota
haparlato.L’uscieredell’istitutodi
Filosofia del diritto ha confermato
cheaduccidereMartaRussoèstato
il ricercatore Giovanni Scattone.
La sua versione coincide con quel-
le fornite dalla segretaria Gabriella
Alletto e dall’assistente Maria
Chiara Lipari. La nuova testimo-
nianza, dalla cella d’isolamento
del carcere romano di ReginaCoe-
li,rendeancorapiùgraniticalacer-
tezza degli inquirenti sulla colpe-
volezza di Giovanni Scattonee del
suo amico e collega Salvatore Fer-
raro che questa mattina saranno
interrogati.

«Sono stato pesantemente mi-
nacciato, per questo ho taciuto»
ha detto Liparota, confermando
così il clima di forte intimidazione
che si era creato intorno all’intera
vicenda tra le persone che in qual-
che modo potevano aiutare le in-
dagini.

E mentre per lui le porte del car-
cere si sono schiuse per la conces-
sione degli arresti domiciliari, i
due assistenti sembrano essere or-
mai in un vicolo cieco. Ma c’è di
più. Due nuovi ordini di custodia
cautelare, con l’accusa di favoreg-
giamento, sarebbero già stati fir-
mati per essere recapitati ad altri
due partecipanti alla congiura del
silenziochehastravoltol’immagi-
ne di un istituto universitario in-
farcitodimelemarce.

Gliarrestipaventatinonsidevo-
no alle dichiarazioni di Francesco
Liparota,maancoraaGabriellaAl-
letto che sia pure in ritardo, ha
contribuitoallasoluzionediunca-
so che a contorni definiti lascia
senza parole. La segretaria ha rac-
contato agli inquirenti di non es-
serestata lasolaaconoscereilterri-
bilesegretosull’omicidiodiMarta.
Ne aveva parlato, lo aveva portato
a conoscenza di qualcuno «più in
alto»di lei.Eadun’altrapersona. Il
murodiomertàcominciaadessere
più spesso di quanto si poteva im-
maginare.Eoltrepassala figuradel
professorBrunoRomanodagiove-
dìscorsoagliarrestidomiciliariper
favoreggiamento, sulquale sièap-
presaun’altracircostanza.

«Non hanno niente in mano,
possiamo stare tranquilli», avreb-
bedetto l’illustreprofessoreinpre-
senza di alcuni testimoni, tra cui
Gabriella Alletto chesabato scorso
lo riferito sotto interrogatorio.
Una frase che suona come un mo-
nitoeche rende l’ideadel livellodi
complicitàche si era instaurato
nell’istitutodiFilosofiadelDiritto.
InterrogatoperdueoredalgipGu-
glielmo Muntoni e dal pm Carlo
Lasperanza, ieri il professor Roma-
no è rimasto fermo sulle sue posi-
zioni. Negando di aver mai appre-
so di quanto accaduto alle 11.42
del 9 maggio all’aula VI. Quando
gli è stato fatto notare che nel di-

partimento da lui diretto erano in
moltia sapere,harisposto:«Aque-
sto punto devo ritenere che in tut-
ta quella situazione ero l’unico a
ad essere stato tenuto all’oscuro di
tutto». Per ora resta agli arresti do-
miciliari. «La sua buona fede - ha
detto il pm Lasperanza-verràvalu-
tata nell’immediatezza. Intanto
posso dire che il muro di omertà
che circondava la vicenda ècrolla-
to». I difensori del professore chie-
dono la revoca degli arresti per il
loro assistito. «Nutriamo fiducia -
hadetto l’avvocatoFrancoCoppi-
nell’accoglimento.Abbiamochia-
rito la condotta del professor Ro-
mano e il senso della conversazio-
netelefonicaconilprofessorNico-
la Lipari e con la figlia di questi,
Maria Chiara. Pensiamo che abbia
dimostrato di non aver mai cerca-
todieludereodiostacolareleinda-
gini, ma di aver svolto attività di
collaborazione con l’autorità giu-
diziaria». E sulla telefonata nella
quale la moglie del professore rife-
riva che Romnano aveva precisi
sospetti su un suo assistente, Cop-
pi ha detto che «quelle erano solo
chiacchiere, voci circolate nell’i-
stituto, in parte raccolte dai gior-
nali». Ogni addebito viene dun-
que respinto, compreso quello di
aver esercitato pressioni sui suoi
sottoposti: «Se fosse stato così, do-
vrebberinnegarelavitaintera».

Sempre ieri mattina è stata

ascoltata la studentessa di Giuri-
sprudenza MariannaMarcucci, 22
anni, indagata per favoreggia-
mento nei confronti di Salvatore
Ferraro. Contro di lei le dichiara-
zioni che aveva fornito su alcune
telefonate fatte la mattina del 9
maggio all’assistente al quale è le-
gata da una stretta amicizia. Inter-
rogata il 12 giugno, la ragazza ave-
vadettodiaver chiamatoFerraroa
casa alle11.37 da una cabina del-
l’università. E lui leaveva risposto.
Se così fosse stato Ferraro avrebbe
avuto un alibi:benché la sua abita-
zione sia vicina all’ateneo, i tempi
per arrivarci erano troppo stretti. I
tabulati Telecom hanno invece ri-
velato che quella chiamata Ma-
rianna Marcucci l’ha fatta a sua
madre. «È stato un equivoco -spie-
ga il suoavvocato-.Laragazzanon
ha coperto nessuno. Lei stessa ha
indicato agli investigatori la cabi-
na telefonica. Ma è stata ascoltata
oltre un mese dopo l’accaduto e
nonha ricordatobene la sequenza
delletelefonate».

Lo scenario è dunque ormai
chiaro, il movente ancora no.
«Viene dopo -dicono gli inquiren-
ti. Quello che ci interessava spare
chiha sparato aMarta».Magiàda-
gli interrogatori di oggi potrebbe-
ro emergere delle novità su questo
fronte.

F. Masocco M. A. Zegarelli

ROMA. Tutto tornerà normale, di-
ce uno studente, quando riapri-
ranno quest’aula numero 6. Ma
l’aula è ancora chiusa. I camera-
men dei tigì ci arrivano davanti e
ricominciano con il solito primo
piano della maniglia. Poi allarga-
no sull’androne e il corridoio. C’è
il professor Francesco De Sanctis
che sta rientrando nella sua stan-
za. È il titolare della terza cattedra
di Filosofia del diritto. Uno dei po-
chi, qui dentro, a non esser stato
interrogatodaipoliziotti.

Ci sono librerie in noce alte fino
al soffitto, nella piccola stanza, e
sono colme di libri. Bei tomi su cui
studiare, e far studiare, certe dira-
mazioni filosofiche della giuri-
sprudenza. Il professore si siede e
accendeunsigaro.Devesbrigarsia
mandarvia,dal suovoltobarbuto,
quest’aria malinconica, stanca,
turbata. «Oggi ci sono esami, e di
là, ai ragazzi, devo presentarmi
senza lasciar trapelare nulla del
mio stato d’animo... sa, io devo
pensare all’istituto... i professori
possono finire in galera, esser tra-
sferiti, andare in pensione, ma l’i-
stitutono, l’istituto èqualcosache
resta...». Le va di ragionare su ciò
cheèaccadutoquidentro?«Sì,cer-
to, va bene... Da cosavogliamoco-
minciare?». Dalle accuse di omer-
tà. C’è stata omertà, professore, in
questoistituto?

«Senta, io lo capisco perfetta-
mente che se uno oggi fa l’elenco
degli inquisiti per questo delitto,
uno ci trova dentro l’istituto nei
suoivarilivelli...Loso,cihopensa-
to bene, leggendo i giornali e par-
lando prima, in corridoio, con al-
cuni miei colleghi...Ci hopensato
chec’èunastudentessaaccusatadi
reggere alibi inventati, che ci sono
segretarie accusate di reticenza e
impiegati e assistenti accusati di
omicidio... Sotutto: epure,micre-
da, iononpensoche inquesto isti-
tuto possa esserci stata omertà. Io
dico che il comportamento di al-
cuni nonpuòdiventare l’etichetta
diunistituto...».

«A cosa penso, allora? Penso ad
un meccanismo infernale, perver-
so, che può, che deve aver tenuto
ben nascosta, per settimane inte-
re, la verità sulla morte di Marta...
Il silenzio di alcune persone che
qui lavoravano e che qui, non so
come, devono aver stretto vincoli
di criminale solidarietà... Cosa vo-
levano fare quella mattina? Mira-
vanosulseriosuMarta,comedico-
no gli investigatori? O stavano so-
lo simulando un tiro? No, non sa-
prei esprimere giudizi sui due assi-
stenti, ScattoneeFerraro...Dibuo-
na famiglia, educati, ma sempre al
buongiornoebuonasera,nonave-
vo rapporti con loro... Però certo,
con orrore, mi chiedo: come s’è
potuto girare, nell’istituto, con
una pistola? Capisce? Una pisto-
la... Mi dicono che tra alcuni assi-
stenti e i borsisti che qui lavorano
come uscieri ci siano buoni rap-
porti: e allora, va bene, Scattone e
Ferraro potevano essere in buoni
rapporti con il Liparota... Ma pos-
sono dei buoni rapporti di amici-
zia tramutarsi in un silenzio così
nero? Quel Liparota, poi... Mi è
sempresembratoundepresso,con
gli occhioni costantemente giù,
sempre così silenzioso, cupo, tri-
ste... No, non mi pareva proprio
uno che potesse partecipare ad un

assassinio...».
«La signora Gabriella Alletto la

conosco da molto tempo... Una
persona a posto, gentile e disponi-
bile... Chissà, forse ha taciuto per
lo shock... Forse davvero, come lei
stessa ha raccontato, ha taciuto in
seguitoadunfenomenodipurari-
mozione... Sì, forse davvero non
può che essere andata così: s’è im-
pressionata e ha deciso di tace-
re...».

«LasegretariaMariaUrilli?Mah,
guardi,quantoalla signoraUrilli...
è un altro mistero. Accusata di “re-
ticenza”... Ma sa che la signora
Urilli èunadiquellepersonechesi
spaventano per un battito di ci-
glia? Una persona innocua, tran-
quillissima... Mi creda: una che
non sarebbe capace di fare del ma-
le a nessuno... Come può aver
mentito?Achi?Perqualescopo?...
Guardi, già riesco a immaginarmi
la studentessa, come si chiama?
bah, non serve... ecco, già lì me lo
posso immaginare il tipo di richie-
sta che puòaverle formulato ilFer-
raro... Anche se, accidenti, è una
studentessa di Giurisprudenza... e
dovrebbe intuirle, non dico saper-
le, le conseguenze del reato di “fa-
voreggiamento”...».

«Sì, lo so: abbiamo fatto l’elen-
co, abbiamo parlato di tutti, tran-
ne che del professor Romano... Va
bene, lo ammetto: io non ce lo ve-
doBrunoadorganizzare il silenzio
intorno all’assassino... No, assolu-
tamente... Ripeto: assolutamente
no... mai, anche se dovessero dir-
mi: ecco, il professor Romano ha
confessato... beh, io stenterei
ugualmente a credere che abbia
potuto tacere se sapeva, che non
sia andato a denunciare tutto alla
polizia... Enonparlo così per spiri-
to di corpo, certo che no, davanti
alla morte di una innocente sareb-
be assurdo... parlòcosì soloperché
conosco bene il professor Roma-
no... E guardi che fatico a direque-
sto... provi a immaginare ilmiodi-
sorientamento, perché se da una
parte credo fermamente nell’in-
nocenza del professor Romano,
dall’altra mi piace esprimere tutta
la mia stima e gratitudine agli in-
vestigatori, che saranno stati forse
un po‘ ruvidi in qualche fase del-
l’indagine, ma che noi tutti, qui
dentro, adesso dobbiamo ringra-
ziare...».

«Noitutti,quidentro...Nonsarà
facile scrollarsi tutto quanto ci è
caduto addosso... L’omicidio di
quella povera ragazza, venuta a
morire ammazzata proprio qui
sottoepoi,viavia,tuttal’ondatadi
sospetti, di interrogatori, di titoli
suigiornali... Io dicoche se ci sono
persone che hanno sbagliato, pa-
gheranno... Chi non deve pagare,
però, è l’istituto. Ora dobbiamo
pensare alla sua integrità. Deve es-
ser chiaro, perfettamente chiaro,
che noi abbiamo insegnato e inse-
gneremo Filosofia del diritto. Se
poi qualcuno è impazzito e ha uc-
ciso, e sehapurepotutocontaresu
varie complicità, io dico che l’isti-
tutononc’entra...».

«Per questo ora io vado di là, mi
siedo, e facciodi tutto,di tutto,per
far sembrare normale questa ses-
sione di esami... Dobbiamo torna-
re ad essere presto un istituto asso-
lutamentenormale...».

Fabrizio Roncone

I sospetti su Scattone e Ferraro partiti dalle incongruenze nei loro racconti

Troppe telefonate e un orario sbagliato
Nei verbali gli errori che li hanno traditi
L’usciere disse di aver visto Scattone alle 9.30 la mattina del delitto, lui invece affermò di essere arrivato
alle 12 e trenta. Secondo gli investigatori numerosi contatti fra i tre per assicurarsi che l’arma fosse sparita.

ROMA. Credevanodiaverorganizza-
to tutto per bene: alibi e complicità.
Eppure ne hanno fatti di errori, Gio-
vanni Scattone, Salvatore Ferraro e
FrancescoLiparota.

Malgrado Giovanni Scattone, co-
me si legge nell’ordinanza di custo-
diacautelare,avesseraccoltoilbosso-
lo subito dopo aver colpito Marta
Russo e averlo portato via insieme al-
la pistola. Si sono traditi proprio
quando le indagini si sonocircoscrit-
te all’Istituto di Filosofia del diritto,
malgradoavesseropresoaccordiperi
rispettivi alibi. Francesco Liparota:
ascoltato la prima volta dagli inqui-
renti, come testimone, riferisce di
aver visto il 9 maggio Giovanni Scat-
tone alle 9.30, nella sala cataloghi e
piùtardiincorridoio.

Giovanni Scattone: racconta di
aver trascorso lamattinataperlavoro
inviaNomentana,diesserepoianda-
to alla facoltà di Lettere e di essere ar-
rivatoall’istitutodiFilosofiadeldirit-
to di Giurisprudenza soltanto alle
12.30. «Sono entrato in sala catalo-
ghi e ho chiesto di Ferraro, dovevo
parlare con lui perché dovevamo
metterci d’accordo per comprare un
regalo per una nostra amica, Marian-
na Marcucci, che quella sera festeg-
giavailcompleanno-hadetto-.Dato
che non c’era l’ho chiamato a casa
suaintornoalle12.45».

Salvatore Ferraro: ascoltato la pri-
ma volta dice: «Quella mattina sono
stato a casa, provate a chiedere a Ma-

rianna Marcucci. Mi ha telefonato
più volte». Fornisce, in sostanza, un
alibi, come se dovesse mettersi al ri-
parodapossibilicontrolli.

Mettendoaconfrontoidiversiver-
bali gli inquirenti si accorgono di
un’incongruenza: Liparota dice di
aver visto Scattone alle 9.30, que-
st’ultimo dice di essere arrivato sol-
tantoalle12.30.

Giovanni Scattone viene quindi
convocato di nuovo per far luce su
questo particolare. «Liparota si sba-
glia. Io alle 9.30 di solito dormo», ri-
sponde.

Comincianoicontrolli suitabulati
Telecomesiscoprecheeffettivamen-
te alle 12.45dalla salacataloghiparte
unatelefonataall’utenzadiSalvatore
Ferraro. Probabilmente, Giovanni
Scattone lo chiama per assicurarsi
che l’arma del delitto sia già stata fat-
ta sparire. Risultaancheun’altra tele-
fonata,unquartod’orapiùtardi.For-
sequellacheeffettuaLiparotaaFerra-
ro per lo stesso motivo. Informarsi se
si è già liberato della calibro 22 e del
bossolo.

Circadiecigiornifa, inizianoicon-
trolli sull’alibi di Salvatore Ferraro. Si
scopre che Marianna Marcucci ha ef-
fettuato complessivamente tre tele-
fonate dirette al suo «amico partico-
lare»: una alle 8.30 e una alle 13, par-
tite dal telefono della sua abitazione.
Un’altra alle 10.30 da un bar. Dun-
que, dalle 10.30 alle 11.50 nessuno
puòconfermareilsuoalibi.

La ragazza, denunciata per favo-
reggiamento, ieri mattina, davanti al
giudice ha chiarito la sua posizione.
Ha detto di aver fatto confusione su-
gli orari: lei in realtà alle 11.30 ha
chiamato sua madre, enonSalvatore
Ferraro.

Si delinea completamente il qua-
dro soltanto quando Gabriella Allet-
to,dopooreeorediinterrogatorio,fi-
nalmente ricorda. Quella mattina al-
le 11.42, la donna entra nella stanza
numero 6 per cercare Maria Chiara
Lipari perché era arrivato un fax per
lei. In quel momento, come riporta
l’ordinanza di custodia cautelare in
carcere cheè stata emessa dalgip Gu-
glielmo Muntoni nei confronti dei
due ricercatori e di Francesco Liparo-
ta, «sente un colpo sordo provenire
dalla finestra e, voltatasi, vede Gio-
vanni Scattone che si ritrae impu-
gnando una pistola e si china poi per
riporre l’arma in una borsa. In quel
momento entra la Lipari per telefo-
nare e Scattone esce portando via la
pistola nascosta nella borsa, seguito
poco dopo da Salvatore Ferraro». Ga-
briella Alletto dirà a verbale che Gio-
vanni Scattone con la mano sinistra
teneva ferma la tenda, mentre con la
destraimpugnaval’arma.

«Va osservato - si legge nell’ordi-
nanza-cheimmediatamentedopola
commissione dell’omicidio, Scatto-
ne ha avuto la presenza di spirito di
chinarsi e raccogliere il bossolo fuo-
riuscito dalla pistola e, senza che dai

tre indagati venisse detta una parola
di commento, neanche quando lo
Scattone ha nascosto la pistola nella
cartella di Ferraro, come dettagliata-
mente riferito dalla Alletto». Inoltre
«Salvatore Ferraro ha cercato di pre-
costituirsi un alibi, ha subdolamente
suggerito tramiteunaltro testimone,
Fiorini, ed altri, piste di indagine fa-
sulle».

Siarrivaancheallecomplicità.«Gli
indagati hanno inoltre organizzato
una ramificata rete di complicità al-
l’interno dell’istituto di Filosofia del
diritto ottundendo omertà e reticen-
ze sia dal personale amministrativo,
comelaAllettoelaUrilli, siadaldiret-
toredell’istituto,BrunoRomano.Per
il giudice istruttore«glielementipro-
batori consentono di affermare che
Marta Russo è stata assassinata con
un colpo di pistola sparato material-
mente e volontariamente da Scatto-
ne, con il concorso, quantomeno
morale,diFerraroeLiparota».

Per i magistrati, infine, è rilevante
il pericolo di pressione e di attentati
nei confronti delle persone che han-
no accusato i tre indagati. Lo stesso
FrancescoLiparotahadettoadun’in-
quirente «Sono stato minacciato da
Ferraro e Scattone». Prima di lasciare
la questura aveva annunciato la sua
collaborazione. L’aveva scritto su un
biglietto. Ieri è crollato e ha confer-
matoilraccontodiLiparieAlletto.

F. M. M. A. Z.


